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Venerdì e saboto la conferenza della Regione sulle PMS. 

serve 
a sostenere I , piccola i « * a 
A colloquio con il vice presidente della giunta Bartolìni 
fra; programmazione regionale e Partecipazioni Statali 

. 1 , . 

— Necessario definire un rapporto 
- Evitare le « cattedrali nel deserto » 

Parteclpailonl statali • 
programmazione ragiona-
lo. Indiscutibile l'attuali­
tà dal tema scandito da 

: una crisi che stringe d'as-
: sedlo settori strategici del* 
l'economiaMtallana ed eu­
ropea, che « entra » nat­
ie Partecipazioni statali 

• e chaha, - ormai, i suoi 
«punti caldi » anche In 
una. regione come la To­
scana, dove il movimento 
operato è forte e dove II 

: rapporto fra potere pub* 
- bltcO ed Impresa pubbli­
ca ha sortito effetti po­
sitivi. , ••••'*•;'..-••- ':;' ' 

La conferenza che la 
^ Giunta toscana ha Indetto 
. per venerdì e sabato pros­
simi alla Fortezza da Bas­
so di Firenze cade quindi 
a proposito, nel bel mezzo 
della tempesta che sta 
sferzando settori portanti 
come la siderurgia e la 
chimica. 

E allora — > chiediamo 
al ;•' vicepresidente /della , 
Regione Bartolìni -^-con 
questa -iniziativa - si -av-' 
via una riflessiona più gè* 

• nerale "sul rapporto fra 
Regione e Partecipazioni 
statali o si scende' nel ' 

; concreto delle situazioni? 

Gli obbiettivi sono più di 
uno. C'è innanzitutto da de-
finire il .rapporto fra pro­
grammazione regionale e 
partecipazioni statali, aven­
do presenti le esperienze pò- •• 
sitive/icompiute e l'estesa _ 
collaborazione fra Regione . 
e impresa pubblica; .ma c'è 

. anche 'da nominare ; la .pos-. 
sibtlità di intervenire nel v 

largo spazio esistente fra 
l'individuazione e l'assegna­
zione degli obiettivi che, nel­
l'ambito del piano triennale 

'nazionale, che noi rivendi­
chiamo, spettano alle parte­
cipazioni statali, e la loro 
concreta a t t u a z i o n e . - - - -

Uno spazio nel quale le ; 
Regioni possono inserirsi 
consapevoli che le politiche 
industriali oggi non s i gio-. 

cano più - solo sul credito 
agevolato ma anche sulle 
questioni che riguardano il 
territorio, la formazione pro­
fessionale e tutta una serie 
di ambiti che investono pre-

. else responsabilità del pote­
re locale e regionale. Direi 
che la stessa rivendicazione 

< sindacale di conoscere 1 pia­
ni di investimento delle 
grandi aziende, può essere 
soddisfatta in un rapporto 
che coinvolga potere pub­
blico. sindacati ed Imprese. 

Rapporti fra Impresa 
private e Impresa pubbli-

. ca. Una relaziona sarà de­
dicata a questo argomen­
to. Quali sono le esperien­

z e « quali le prospettive? 
Ci sono casi nei quali 11 

concorso delle imprese pri­
vate ha aiutato l'impresa 
pubblica a superare fasi di 
difficoltà. Ma il dato su cui 
riflettere è un'altro. Le par­
tecipazioni statali sono state 
un eleménto. fondamentale 
nello sviluppo del paese. ; 
L'indùstria manifatturièra 

.non avrebbe..potuto regge--'. 
re alla, pressióne internazio­
nale se non-fòsse stata so­
stenuta da uria grande ini 
dustrla di base (siderurgi­
ca, petrolchimica) e dei ser­
vizi, che le hanno consen­
tito di resistere a politiche 

; internazionali talvolta Jugu-1 latori è sul piano dei prezzi 
' e dell'approvvigionamento 
di materie prime. 
• Q u e s t o è un ruolo da coni -
fermare. Ciò che è oggi ne­
cessario, invece è la ricér­
ca di un rapporto con le 
imprese ( le piccole in par­
ticolare) nelle realta loca­
li per evitare, la costruzio­
n e di quelli che sono stati 
definiti «grattacieli nel de­
serto». - = - •:-••••-•• 

Discuteremo anche di 
questi aspetti nella confe- -
renza ed esamineremo la 
possibilità di iniziative con­
sortili fra imprese sul pia­
no della ricérca, déll'appro-
vlgionamento di materie 
prime, della commerciali!- ? 

zazlone, n futuro aspetto 
produttivo si gioca, in gran 
parte, anche su questo ter­
reno. - .: . - , • • . ;• •••./,-

E I rapporti tra partaci* 
, palloni statali • Ragiona? 

CI sono esperienze positi­
ve di cui far tesoro (penso 
all'Amlata, al progetto Mar-
mi, ma anche alle esperien­
ze che andiamo facendo nel­
l'Aretino e altrove); Vor­
remmo, però, uscire dalla 
conferenza - con proposi» 
precise di iniziativa per al­
cuni settori e per alcune 
aree territoriali. 

La presenza delle Parte­
cipazioni statali copre in 
Toscana un arco molto va­
sto e può essere molto uti­
le (per i servizi, ad esem­
plo, e l'Informatica) alla 
minore impresa, all'edilizia, 

, per avviare confronti sui 
programmi di alcune zone. 
Chiediamo alle Partecipa-

" zionl statali di concorrere 
a formare le loro decisio­
ni, disposti a dare 11 nostro 
contributo alla soluzione dei 
problemi. > >'••""'"."£-; 

In Toscana non c'è cri­
si general Izzkia, ma esi­
stono diffusi, e punti di 
crisi » che toccano pro­
prio settori nel quali le 

; Partecipazioni statali so­
no presenti (siderurgia, 
chimica, tessile) si parie-

• rà anche di questi? 
I «punti di crisi» si van-

, no certamente estendendo 
e riguardano anche azien­
de delle Partecipazioni sta­
tali come la Letale, le Ac­
ciaierie di Piombino, la Dal-
mine, ognuno di questi «puli­
ti» ha la sua storia, ma 
affrontare le situazioni cri­
tiche. significa ricondurre 
ad unità il discorso regio­
nale. C'è però una crisi 
complessiva che comporta 
scelte nazionali (penso alla 
ricapitalizzazione , - delle 
aziende), ed una riorganis­
zazione del settore che ne 
garantisca, il ruolo. ;••. > 

Un sospetto più che fondato 
,-i * : JÌ.-1 « . ' - -U " * • •^F»- - - ' 

e'èctóvfflSli 

Sabato 29 novembre 1980: 
convegno nazionale del PCI rv 
ad Arezzo sulla presenza. "• 
ENI nel settore téssile-abbi-'.;. 
gliaménto. E' un altro pas- " 
so verso Genova dove ai 
primi di dicembre s i svolge- _ 
rà la conferenza nazionale »-. 
sulle Partecipazioni S ta ta l i , . : 
organizzata dalla direzione ,.s 
PCI. Settore tessile abbiglia­
mento e confezioni, meglio 
noto cóme TAC; è uno dei 
più chiacchierati degli • ul­
timi anni. E' quello sul qua­
le tutti gli uccelli possibili . 
del malaugurio hanno fatto 
le previsioni più fosche. Mol­
ti hanno tentato e tentano 
ancora di scavargli la, fos­
sa. Le argomentazioni sono 
univoche, poco sottili ma' in­
sistenti: • il tessile abbiglia­
mento è' roba da terzo inon­
do o da paesi dell'est, scar­
sa ' tecnologia, troppa .forza 
lavoro e via di questo passo. 

L'idea è quella di sgancia­
re il settore o per lo meno 1 

di ridurlo all'osso. E non po­
chi dirigenti delle P P S 3 in 
questa idèa si riconoscono. 
Da qui il sottile insinuarsi 
della paróla «privatizzazio­
ne ». Da qui il continuo e 
frenetico accavallarsi di so- -
luziónl organizzative per 1* 
ENI tessile. Da qui la pau­
ra del movimento sindacale 
che si tenti di far saltare 
migliala di posti d i lavora 
soprattutto nel mezzogiorno. • 

II sospetto della, privatiz- . 
zazione non nasce all'interno : 
di qualche mente fantasie- / 
sa. E' provocato dal fatti': 
il fabbricone di -Prato, la"-, 
Erte e la Pomezi» confeìdo-

A fine novembre convegno nazionale 
; del '; PCI sulla : presenza ENI nel settóre 

ni. Sono tre esempi «sto­
rici », nel senso che sono or- . 
mal passati al privati. J5 c'è 
chi, come là CISL, canta le 
lodi di questo passaggio, ad 
esempio, per . il fabbricone 
di Prato. 

Un'altra privatizzazione è 
In arrivoi Si tratta dello sta­
bilimento di FUottrano. Qui ; 
il padrino .dell'operazione è 
11 ministro socialista De Mi- : 
chelis che h a contattato un . 
Imprenditore, per puro ca­
so socialista. Sembra che 1' 
operazione stia per andare 
in porto. Inutile dire con . 
quali e quante preoccupa- -
zioni - della c lasse operaia. 

Nessuna, delle aziende pub­
bliche del settore festeggia 
il bilanciò- con -caviale • è -
champagne: i buchi, soprat­
tutto nell'abbigliamento, so­
no di diversi miliardi all' 
arma E* chiaro quindi che, 
non essendoci nella catego» ' 
ria degli imprenditori priva­
ti quella figura equivoca che 
è il sadomasochista, che ri­
leverà aziende al limite d e l . 
collasso vorrà avere qual­
che garanzia. E garanzie con 
nove zeri e con firme auto­
revoli: in pratica sowenzio- , 
ni statali. E* altrettanto 
chiaro che poi tenterà di ri­
durre l'occupazione, suben­
do un minore controllo pò-' 
l i t ica rispetto ad un'azien­
da-pubblica. In sintesi sa­
ranno dolori. 

A questa esperiènza com­
plessiva ci collegheremo 
avendo presente però che si 
può e si deve lavorare nelle 
diverse realtà, nello speci­
fico locale, per approntare 
Ipotesi di soluzione. 

Si discute molto di 
> « sommerso » e di • decen­

trato». Le Partecipazioni 
statali possono rappre­
sentare un punto di rife­
rimento per mettere órdi­
ne fra ciò che è ancora 

-utile e quel che 4 dege­
nerato? ' .,-••.. ;__ 
Anche guardando ai «pun­

ti di crisi», mi sembrano 
confermate le analisi • sul­
la realtà toscana contenute 
nel programma regionale di 
sviluppo. Ci sono nella no­
stra regione produzioni — 
dove esteso è il decentra­
mento — che perdono for­
za (parliamo sempre di li­
velli altissimi di esportazio­
ne) perché devono fare i 
conti non solo con i paesi 
emergenti ma anche con la 
concorrenza del paesi " In­
dustriali. E chissà cosa di­
rebbero oggi, di fronte alla 
presenza della Germania 
occidentale o degli USA nel­
le produzioni tessili, calza­
turière e dell'abbigliamento, 
quegli economisti che dava­
no quéi settori come «ma­
turi », da ridimensionare. - ', 

L'Impegno deve allora es­
sere rivolto alla riqualifica­
zione del tessuto produtti» 
vo trovando un rapporto 
con l'impresa pubblica, s ia 
per 1 beni strumentali che 
per i servizi. Non si tratta 
né di stimolare l'uscita del­
le Partecipazioni-statali da 
auèsti settori, n é di esten­
derne la presenza; più sem-
Elicerhente si tratta di stabi-

re un rapporto di Integra­
zione che sia di aiuto con­
creto alla minore impresa, 
sostenendone l'innovazione, 
la commercializzazione, la 
ricerca, 

Renzo Cassigoli 

I Per la Gorgona scende 
iiit clunpo anche là JFgci 

% • • * 
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Ed ecco quindi il primo 
punto del la piattaforma co­
munista per 11 settore tes­
sile abbigliamento delle 
PPSS: nò alla privatizzazio­
ne. Italo Monacchini, diri­
gente della federazione co­
munista aretina al quale ver* •• 
rà affidata la relazione in-

: troduttiva al convegno del 
29 novembre: «Noi diciamo 
che ci sono alcuni settóri 
trainanti delle PPSS: ener­
getico, elettronico, siderur­
gico e chimico, ' l'Industria 
collegata all'agricoltura. Per 
il TAC noi proponiamo che 
le Parteclpailonl statali neh 
rilevino altre aziende ma 
continuino a controllare 
quelle di cui dispongono at­
tualmente con l'obiettivo di 
risanarle e renderle produt­
tive». 

Il PCI quindi chiede alla 
PPSS di garantire, senta sfo­
rnature di segno diverso, sen­
za contraddizioni, la soprav­
vivenza è Io sviluppo di de­
cine di aziende e di migliata 
di posti di lavora - , ' . - , f. 

Sfumature e contraddizio­
ni" però rimangono." «Il"prò- • 
cesso di risanamento del set-> 

tote abbigliamento, dice Mo- ; 
nacchtauV va' avanti molto .' 
lentamente: basta pensare ! 
ai problemi di mercato, di : 
rendita elTeatero. di orgt- : 
nlzzatìorie del lavoro, di-
inancata riapertura dal turo- . 
over». ' 

Le critiche ali'ENI e alle 
vàrie direzioni aziendali Mo­
nacchini le condensa nel.so­
spètto che ci siano degli « ini­
zi di sabotaggio» ai plani 
di risanaménto. Lo stesso 
plano PBGA' (che elimina 
le.varie SPA della divisióne 
Lanerossi, le trasforma in 
linee di prodotto e le accor­
pa tutte In un'unica SPA) 
non è visto di buon'occhio 
dal PCI ». Il nostro è un 
giudizio critica dice Monac­
chini, perché quésta è una 
ristrutturazione dell'Erri tes­
sile.' Ed essendo soltanto ' 
questo è un'Ipotesi parziale. 

n piano ORGA può essere 
valido se legato ad un. pre­
ciso piano di -risanaménto. 
Altrimenti si può intuire che 
altre siano le sue finalità ». 

Quali? Ad esempio ren­
dere autonome le varie a-
slénde per Individuare me­
glio i rami secchi e tagliar-. 
li.. Ertagliare qui vuol dire 
vendere al privata Gli av­
vocati del diavolo dicono che 
il progetto ORGA serve sol; 
tanto a spezzettare le azien­
de della divisione Lanerossi 
In tante piccole aziende per' 
poterlo cosi vendere meglio. 

L'ENI a tutta questa rid-. 
da di sospetti non ha for­
nito finora una risposta. ; 
L'ultimo invito ad un con­
fronto pubblico l'ha ricevu­
to dall'A mmlntst razione Pro­
vinciale di Areaa» che con 
.tutta la città vuol sapere, 
ad esempio che fine farà là 
Letale . , Ma finora n o n . ci 
sono s tate ^ i a p o a ^ precise ; 

ma sola), vaghe promesse. ' 

?** 

•Utjrgòna: un parco naturale o una scacchiera di cemento? 
L'interrogativo viene posto dai giovani comunisti di Livorno 
che intervengono sulla questione-Gorgona a sostegno dell'or­
dinanza di sospensione dei lavori, giudicata «giusta e legit­
t ima» emessa dal sindaco Nannipieri. «Intendiamo difen­
dere con tutte le leggi e le iniziative possibili il patrimonio 
ambientale della nostra provincia — dichiara la FÓCI — con 
particolare riguardo alle isole, oggetto di avidi sguardi da 
parte degli speculatori ». "•'••',• ;,.-• . ( .,. '-, 

Così è stato per la Capraia. L'organizzazione giovanile 
comunista non esitò a «invadere» pacificamente quell'isola 
per combàttere quei tentativi di speculazione che su di essa 
si erano affacciati con insistenza. • ' .i - .- .v-/? 

• «Invadere» la Gorgona sarà difficile, anche perchè l'ac­
cesso all'isola .-^ sede di colonia penale — è consentito" solo 
a chi ottiene il permesso dal ministero di Grazia e Giustizia: 
ma questo fatto .non impedirà alla FGCI di assumere altre 
iniziative.'•:/'''-\"*;'-•-*.-••.-v-J'.••-. - ••••••?• •';-•- -

'Intanto c*è questa presa di posizione. Considerato l'accordo 
stipulato per destinare la Gorgona a parco naturale nel 1983, 
la FGCI provinciale giudica sproporzionato l'ingente e costoso 
miglioramento del carcere promosso dal ministero senza chie­
dere al comune le necessarie autorizzazioni. « Abbiamo assi­
stito in Italia ad uno scempio ambientale ed ecologico troppo 
spesso incontrastato anche,da chi doveva.far,rispettare l e 
leggi». .""•"*;'.; ' - "" --'•> - V :..V:./.- . ; •: ". •;,-. , • * • ' • ; , - - • " : ' :':•':.. 

L'Ordinanza del sindaco — contìnua la-FGCI — si muove' 
nel pieno rispètto" delle leggi e recepisce là sensibilità dèi li­
vornesi a''difesa'dell'ambiente. Piena solidarietà al sindaco 
dì Livorno è stata espressa nei giorni scorsi anche dalla-fe­
derazione livornese del PCI. dalla sezióne del PCI Lorenzinì 

/»• • •• • / \ 
I lavoratori da venerdì in assemblea permanente 

i \ 

.».:? Mlà̂  Fépa di isegromigno 
si lotta per una nuova 

Un'azienda con strutture valide che rischia la liquidazione 
La crisi delle calzature nel dibattito organizzato dal PCI 

SEGROMIGNO — La PEPA è una delle 
quattro ó cinque realtà produttive più gros­
se di Scgromlgno;? una del le'poche azlen-
de della zona ohe negli ultimi anni ha mes- , 
so in atto un processo di riqualificazione 
produttiva; una delle strutture più valide , 
del comprensorio lucchese delle calzature ' 
sia per la modernità del macchinarlo, che " 
per la capacità professionale della sua ma­
nodopera. - -•"• •-' ••-. •' - ••-"• 

I suoi 85 dipendenti sono in fabbrica in 
assemblea permanente a • scongiurare la t 

' messa in liquidazione dell'azienda. .La- dra-> 
stica decisione è arrivata.. abbastanza ini-: provvisa e " Inaspettata, anche se ' qualche . 
avvisaglia • di difficoltà era presente dallo 
scorso luglio con un forte calo" del reparto 
campionario a dimostrazione di una scar­
sa volontà di proseguire. l'attività. , .-..•', 
~: Al rientro dalle ferie, pòi, 1 dipendenti e-
rano stati messi Ih cassa integrazione, ter-

.minata venerdì, scorso. Per domattina è già 
fissato un incontro al comune di Capanno-
ri per concordare le prime iniziative. Pres­
so l'associazione industriali di Lucca, c'è 

, già stato il primo incontro del consiglio di 
fabbrica e dei sindacati con il proprietario, 
per cercare soluzioni che permettano di pro­
seguire l'attività produttiva, con un rilan­
cio e rinvigorimento della dirigenza azien­
dale. . -, * . 

Ma com'è possibile che una delle fabbri 
che più competitive più avanzate chiuda da 
un giorno all'altro? « I l problema più gros­
so — • dicono gli • operai —• è quello della 
commercializzazione: siamo - stati sempre 

, legati, mani e piedi ad una ditta commer­
ciale tedesca che ha sempre deciso tutto 
per. noi. S i , tratta di una crisi di Imprendi-, 
torialità, legata anche a motivi personali 
e familiari del; proprietario che non ha fat-
tb crescere' dietro di sé un gruppo dirigen­
te valido ». .-. • . ,•-. • ;..-....-; . . L- <•. -
\ a Proprio per queste caratteristiche della 

crisi, noi ci batteremo fino in . fondo per 
salvare il nostro posto' di lavoro è mante­
nere in vita una realtà Importante per l'in­
tera zona: soluzioni positive non possono 
mancare, e vanno portate avanti con ur­
genza e con l'Impegno di tutti ». . 

LUCCA — Se c'era bisogno 
di una conferma della grave 
crisi del settore calzaturiero' 
di Segromigno, e degli aspet­
ti anche nuovi e diversi del. 

.problema, è.venuta proprio 
in queste ore con la 'situazió­
ne ..drammatica della Pepa 
che il padróne intende mette­
re in' liquidazione e che gli 
operai presidiano da venerdì 
con unassemblea permanen­
te. , •••-:- ••-••• • ._.•'.,-.--> ::•••--. -•• • 

' ~~ Il dibattito, organizzato dal 
Partito comunista alla Casa 
dei Popolo di Camigliano ve­
nerdì -, sera, ha cosi assunto 
come- centrale e prioritario 
proprio il problema della Fé-
pa; una specie, di cartina di 

tornasole per misurare la forza 
delle anuìisi che sono emerse 
in modo sostanzialmente uni­
tario, e ^impegno che partiti 
politici e.Comune di Capan-
nori si sono assunti di lavo­
rare in questa direzione su­
perando anche, quei ' ritardi 

'accumulati dalla vecchia 
amministrazione, che ben po­
co aveva fatto dopo te pro­
messe del convegno di quat­
tro anni fa.- v.. ... ;.-•,•• 

La crisi, dunque è reale; e 
H tratta non di una semplice 
crisi ciclica dovuta al prote­
zionismo- americano, ma in­
veste profondamente tutta la 
struttura produttiva che in 
passato, in maniera miope e 
irresponsabile, si è basata 
proprio sul suo elemento di 
maggióre debolezza: l'espan-

' sióne selvaggia del lavóro a. 
domicilio: Nell'illusione di 
puntare sulla concorrenzialità 
dei bassi costi. \ E" una via 
non più praticabile: Tha ripe­
tuto il compagno Cecchetti, 

l'ha ribadito Serafini del Par­
tito socialista e l'ha confer­
mato il segretario provinciale 
della Democrazia cristiana 
Ghilarducci che su questo 

.piano ha polemizzato dura-
' mente con l'Associazione in­
dustriale di Lucca:' • -' 

« L'associazione industriale 
— ha affermato Ghilarducci 

• — • è -fuori -dal mondo, fuori 
da ogni logica economica 
quando parla di costo del la­
voro per Segromigno. ÌFun 
argomento che si può usare 
non per un'analisi seria, ma 
solo per mire strumentali, 
per recuperare potere all'in­
terno delle' fabbriche. • 

«Nella provincia l'Associa­
zione degli industriali resta a 
un livello solo "legittimo" e 
non svolge il ^suo ruolo è 
anche per questo che te solu-

. zioni di ' consorzfazione in­
contrano tante difficoltà».'Oc­
corre che Segromigno sappia 
portare la.sua sfida ai mer­
cati esteri sul terreno nuovo. 
dell'aggiornamento tecnologi­
co della qualità del prodótto, 
valorizzando il gusto e la-
professionalità della manodo-

. pera, di una nuova struttura 
'• commerciale che salti le in­
termediazioni. . -rV , > 

La crisi sarà lunga -e ri­
chiederà grandi cambiamenti, 
ma esistono anche grandi e-
nergie e potenzialità: occorre 
liberare, creare un clima 
nuovo nella zona. * D'altra 

\ parie. —. ha detto Serafini 
della CNA — qualcosa si sta 
già muovendo e,fra qualche 
settimana.. giungeremo . [alla 
costituzióne: di un consorzio. 
di artigiani; certi strumenti 
per la valorizzazione del pro­

dotto, come per il credito, e-
ststono, si tratta di conoscer­
li e riuscire a utilizzarli me­
glio ». Questo processo può 
essere aiutato e stimolato da 
un ruolo attivo dell'ammi­
nistrazione comunale.v - ••* 

Il documento economico e-
labórato dalla provincia, pre­
senta un'analisi della realtà 
di Segromigno e prospetta 
interventi nel campo della 
consorziazione: '• e quelle cose 
— ha detto Fratino della 
Camera del Lavoro — si.de­
vono fare e subito ». Al co­
mune di Capannori, in parti­
colare — e l'ha ripetuto Cec­
chetti — . spettano, compiti 
non secondari primo fra tut­
ti la definizione di un. vero e 
proprio progetto Segromigno, 
un piano di insediamento in­
dustriale e artigiano che sia 
rivolto prioritariamente ai 
consorzi. . •- . 

Urgente è il Centro di Rac­
colta dei Rifiuti industriali e 
la &>struzióne di quei servizi. 
come la mensa e l'asilo da 
tempo richiesti dai lavoratori 
della zona. Il sindaco di Co* 
pannori atti si è impegnato 

. per un^ ruolo dinamico dei 
Comune che deve collaborare 
— ha detto — a tutte le ini­
ziative. che vanno nel senso 
della consorziazione, saprat-

• tutto per quanto riguarda la 
commercializzazione delle 
calzature, e deve offrire i 
servizi è assicurare la viabili­
tà. in modo da ridurre t còsti 

La situazione 'di Segromi­
gno non'consente certo che 
questi impegni restino sulla 
carta. -; - -: ; ".;•' ; .' 

Renzo Sabbatinf 

Conte è iniziata Fattività delle Usi nella provincia di Pisa 

Il nuovo 
PISA — La fase di applicazione della legge sulle 
Unità Sanitarie locali è particolarmente delicata 
perché s i sovrappone ad esperienze spesso molto 
avanzate, le integra, .ne modifica alcuni aspetti e 
quindi può impoverire o arricchire il tessuto del­
l'assistenza sociale e sanitaria a seconda di come 
essa viene diretta.' • - - • - --

Nella provìncia di Pisa ci sono 34 consultori 
. che; rappresentano un impegno serio, in gran parte 
- soddisfacente, col quale si è cercato di rispondere 
alle esigenze delle dònne che chiedono maggiore 
informazione e una più adeguata' tutela della sa­
lute per affrontare consapevolmente la maternità 
e la vita sessuale. Quelli nati negli ultimi anni si' 
sono mossi sull'esigenza di accorpamento di alcune 
materie e sono diventati una realtà che è state» 
capace di unificare problematiche spesso differen­
ti stabilendo col cittadino un rapporto di fiducia 
e di collaborazione nell'ambito di una struttura • 
che col tempo ha assunto i contorni di u n vero 
e proprio « centro sociale » . " . - • • -

In ogni meccanismo istituzionale (specie quelli 
cosiddetti di e transizione ») ci sono dei rischi, 
Impliciti poiché il travaso di competenze non 
avviene mai in maniera automatica e' tecnica­
mente neutrale. 

- L a questione del personale per esemplo è un 
-capitolo a s é della- vicenda. Attualmente nei con­
sultori. della provincia operano alcune figure pro­
fessionali « indefinite » parte delle quali prestano 
la loro attività a convenzione. Per garantire gli 
attuali servizi queste convenzioni vanno rinnovate 
anche per non rischiare di creare notevoli disagi 
agii utenti. Definire con chiarezza ogni profilo 
professionale è dunque obiettivo prioritario. 

Un'altra battaglia da condurre con decisione è 
quella tesa a fare emergere gli aspetti « sociali » 
della Riforma. Infatti, per snaturare sabito lo 
spirito della legge sarebbe sufficiente accentuarne 
Il carattere esclusivamente assistenziale. " 

Pensiamo ad uno dei problemi più gravi che 
riguarda tutta la coflettività: la droga. Da un 

:; anno opera a Pisa uh centro per la cura dei 
, tossicodipendenti che fin dall'inizio h a fatto sua 

la scelta di confrontarsi con i tossicodipendenti 
stessi suU'impoetaaione del servizio e sull'analisi 

• d e i loro problemi. Davanti a un dramma come 
quello della droga la prima cosa, da evitare è, 
evidentemente, quella di - rinchiudere l'intervento 
all'interno di una logica puramente assistenziale. 

. Se riflettiamo sulle varie e recenti proposte 
ministeriali (prima c'era chi proponeva una sorta 
di «eroina.l ibera», poi chi voleva limitare la te­
rapia al solo uso del metadone) d accorgiamo 
che c'è stato ed esiste tuttora i l tentativo dì sani-

.- tarizzaré il problema, n centro di Pisa h a cercato 
. invece di dare tuia risposta fleasÉbiie ed articolata 
stigli aspetti sanitari diluendo le casistiche sul 
territorio attraverso i l cornvolgimento d i tutte le 
strutture (medici, farmacie, enti locali) e prescri­
vere la « morfina doridrata » sotto il controllo del 
Consorzia Ciò h a permesso di Instaurare un rap-

. prvrto di fiducia tea l'operatore sociale, la strut­
tura In cui opera da una parte e l'assistito 
• Il futuro della riforma (anche la, ansi, soprat­
tutto là ove vi è un «patrimonio» da difendere), 
dipènde allora in gran parte da scelte solo appa­
rentemente « tecniche », ma che in realtà presen 
tano una serie di .implicazioni politiche.. 

Senza dubbio molto dipenderà ditta dtatrettoa 
. lizzazkme che è di competenza dell'associazione 

uitetvomunafe, m a già nell'attuale fase le scelte 
del-Comitato di Gestione dell'Unità Sanitaria pos­
sono incidere m rwllalustite svila «joalità e eoi 
criteri di erogazione dei servizi: on aemplìe» «or­
dine di servizio» può contare molto più di quanto 
si possa immaginare. C'è insomma i l rischio ohe 

. si vada a un'decentramento acclttoo di atrattvre 
-- e di penonale ed a un toro anttssjtfltTaa. ' • --

Recentemente è stata avanzata 

-V 

di ristrutturazione del servizio sociale che prevede 
.l'immediata ripartizione degli assistenti sodal i su 
tutto il territorio dell'Unità Sanitaria in base a 
criteri. giudicati « burocratici» r dagli operatori 
stessi. Essi non sono favorevoli a provvedimenti 
che lascerebbero gli attuali servizi privi delle fun­
zioni tècniche e culturali già definite sulla base 
delle proposte riformatrici della legge regionale 
Toscana che tra l'altro prevede una partecipazione 
democratica (quindi di tutti: operatóri, cittadini, 
partiti, istituzioni) alla definizione delle priorità' 
di intervento e all'assetto del servizi sul territorio 
che rendano l'assistente sociale portatore di un 
impegno capace di affrontare e risolvere alla ra­
dice i problemi emergenti. 

D a parte dell'Unità Sanitaria viene invece l'in­
dicazione che l'assistente soda le debba « occu­
parsi» di una serie di problemi («analisi dei 
bisogni sodali , segretariato sociale, assistenza do­
miciliare, .assistenza economica e mlnitno vitale, 
adozione, affidamenti familiari, centri sociali, 
tempo cuberò e strutture educative») lndubbia-
mente reali m a . anacronistici perché attinti in 
maniera acritica dalla legge e non costituiscono 
a frutto di un dibattito di massa. 
' Al contrario' è necessario creare una rete di­

strutture fra loro Integrate e polivalenti capaci "' 
di muoverai su \ alcuni filoni di intervento espres­
sione dell'analisi dei problemi svolta dagli opera- ' 
tori, orni cittadini, dalle forze politiche e tstitu-
skmali (a questo proposito va «pensato» i l ruolo 
detta circoBerhtìkme). 
x La sede naturale per l'unificazione dei servisi 
è H centro sociale come luogo in cui avviene la 
loro riorganizzazione liberata da contenuti cari-
tatlvo-aaslstenziali. Solo cosi si può Immaginare 
e realizzare un futuro dinamico della Riforma sa­
nitaria. . -

- .> . . - " Aldo Bastoni 
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